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Abstract 

A reconsideration ofPSl XV 1473 on the light ofa new authoptical read­
ing and philological reasons. The new criticai edition ofthe greek text permits 
to assign the passage prcserved by the fragmen! to a tragedy (by Euripides?) 
set in Ilhaca. 

Un significativo brandello di una tragedia adespota è tornato recentemente 
d'attualità per essere stato ripubblicato nel voI. XV dei Papiri della S()ci~lù 

I/alialla col numero 1473'. Il papiro. destinato a tale volume in anni ormai lon­
tani. rimase a lungo inedito presso l'Istituto «G. Vitelli», ma giù Vittorio Bar­
toletti ne operò lIna prima trascrizione e la trasmise a Bruno Sllel!. In seguito, 
col benestare di Manfredi, valendosi sia della vecchia trascrizione di Bartolelti 
sia della consulenza paleogratica di lIerwig Maehler. Richard Kannicht potè 
editare il Jì'ammento nel voI. 2 dei Tragicorlltn Grw.'cori/m Fragmento col nr 
668'. Dopo una recensione del Luppe che segnò qualche limitato progresso" 
il papiro è poi apparso nel 200X anche nel voI. XV dei PSI per le eure di Fran­
cesca Maltomini'. Subito dopo esso è stato rivisitato da Austin, con molti si­
gnificativi miglioramenti specie nella costitu7ione dci trimctri finali). 

Scritto sul verso di un testo letterario ineditd', un imprecisabile dialogo 

Sono grato <l halll:esca Angiò. Cìuido B<lstianini e Franco Ferrari. (he in vario modo mi 
hanno assj~lilll in ljllc"to lavoro. 

I Mpl !l)XI.L Lf)!\11 X007. 

2 R. KANN1( 'H r-B. SN .... I r. (1Ir:--g.). Tragicomm ()n/e('orllnl Frt/j!.lIk'II/U Il, Fmgm/'lIw ade.y­
po/a. Tes/imonia \"o!l/llllni I addenda. Indic('.1 <id \'Olumilla I ('/ Il, (ìiiUingcn 1lJX I. F 66H, pp, 
254-256. 

1 In (,Gnomorm 5x (19Xh), pp. 1)7-105. :-.p. pp. 102 s. 
~ V. nARTO! r'TT!-G. BASTJANI~I-G. MI~~SI RI-F. Mll'\lI.'\N,\I{I-R. PIN IAlli li (cdd.), Fapiri grcCl 

l' lafilli (Puhhlica7ioni della Società Ital iana per la ricerca dei papiri grl..'l.:i I.' latini in Egillo). voI. 
XV, nrr 1453-1574, Fin:n/c 20m'. pp. 45 s. 

'c. AIIST11'<. firih<',,, I,.(/.'<',iqll(',.,. hribcs ('omh/I/es: /)SI XV 147J L'/ UNi, in (ì. BA:-'IIAr-.IN1-A. 

('i\SANOVi\ (edd.), ('('I/f(1 amll ,Ii I..,fifllziolli Fiorenline 11t'1" Iti l'l/pil'Ol()~il/ .. 111i del COr/vegllo ifl­
lel"lw::.iolla/c di .\I/ldi. Firenze. I ~-/3 giugno ]()()8. hrcll/.c 20u,>, pp. IX5-11.J9, :--p. pp. [X(I-l t) 1. 
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44 EnLO Puglia 

dciII d.C., iltÌ"<ullm~nto è attribuibile, con criteri paleogratici, al III d.C. I su­
perstiti trimctri giamnici sembrano pertinenti a una scena in cui è pr~annllncialo 

l'arrivo di una nave ad Itacn c. poiché al v. 5 sono mCllLionati dei non meglio 
precisati principi argivi, il Kunnicht pensò all'episodio in cui Agamennone c 
Mcnclao, insieme a Palamcde. si recano ad Itaca allo scopo di aggregare Odis­
seo alla spedizione contro Troia. Com'è Ilota, Odisseo Iinsc di essere impazzito 
per evitare di partecipare alla guerra, ma l'astuzia di Palamede, che gli tece 
credere di voler uccidere il piccolo Tclcmaco, lo costrinse ad intervenire in di­
tesa de] liglio c quindi a tradirsi. 

Il punto dolente di questa credibile ipotesi è nel v. Il, laddove la scena 
sembra essere ambientata non più ad Itaea, ma a Nisa (xQu ITlJVWV rilaoc Nu­
aai 'lc x80vl oç è il testo stampato da Kannicht); ancbe in questo caso, l'editore 
pensa ad un nunzio che giunge per riferire al re di Nisa un evento cui ha assi­
stito. Fra le dicci local ità che portano il nome dì Nisa menzionate da Stefano 
di Bisan7io (Flhnika, p. 479,7 Mcineke) Kannicht opta per l'ultima, Nisa in 
Eubea, dove sì favoleggiava vi fosse una vigna miracolosa, i eu; grappoli ma­
turavano in un solo giorno (un luogo di nome Nisa, ovunque lo si collochi, è 
sacro a Dioniso). Re di Nisa cuboica furono f{)fse Nauplio oppure Eace, rispet­
tivamentc padre e l'ratei lo del Palamede che smascherò Odisseo. Ma con simili 
congetture, conclode Kannieht, vi sono ben poche probabilità di collegare con 
successo Itaca c Nisa, per cui forsc il papiro potrehbe contenere un'antologia 
di scene di annunci tratte da tragedie. 

A sua voltaAustin, misurandosi col problema dell'alternanza ItacalNisa, ha 
rilevato cbe il primo re dell'Eubca, Abante, ru accidentalmente ucciso dal nipote 
Elefenore, il quale figura nel Cala/ogo delle 111f1,j omerico quale capo degl i 
Abanti e di quaranta navi'- Elclcnore partecipò dunqu~ alla guerra di Troia in­
sieme ai principi argivi menzionati al v. 5 e a Odisseo, liglio di Lacrtc, cit<tto <tI 
v. 9. Austin ritiene cosi che nei vv. 2-10 sia proprio il re Elerenore a parlare (nel 
v. 2 ponendo delle domande). Nclmomento della partenza dei duci per Itaca, 
egli si rivolgerebbe direttamente a Palamede, la cui proverbiale saggezza è ce­
lebrata nel Palam"d" di Euripide e ehe nel papiro sarebbe appunto delinito 
aocp6ç, esortandolo a convincere Odisseo a partecipare alla spedizione contro 
Troia. Queste la ricostruzione c la traduzione dci versi 3-] Otentate da Austin: 

~"VTl;ç dçlITl'l'ftlvl"lvl vlc,;,ç] 
ITlJT' uùx òxvhl[loì Tt[l{)ç "IOàx'lç ITuQ)'{;)llal'Tal 

l'lCVTU. TaX 1'10" i':BllCìuv Altydwv ITQollul. 

[vnGv ò' Eùgl rr )\lO T~;11 VOO(1(XV ùÀ)Juvòv rr01 QUv I 

- Hutll .. II. Il S4D-S45. 
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I~Q([)ç Te TÒV I rrÀoGv Ot' [;VU O"ùgOVTUç (iToÀol V I 
IàOQuouç T' I iowv cmCUDOVT<lç ì:v (h)~1 oì<;, ì:Y(;l] 
IrrQom~Ta Il~a' "r3al ve Anqrrt (lI) rrgòç òwp(!1 n:t" I 

IO [àvàm~l(k;1 xq[ì/ q[ù T]OÙTOV' '"'"l n\J "/ cl o!o\<pùç". 

«Allant à la poupc du navire, ils s'élancèrcnt alors sans hésitation vcrs Ics 
j(lrtitications d'lthaque et les chefs argiens partircnt rapidement. Voyanl Icur 
vaisseau fendant Ic chenal salé de l' Emipe ct Ics héros t,Iisant leur péniblc voy­
age en une sculc cxpéditioll, se h,Hant en 1113SSC sur les ahìmes, j'ai donné l' ordre: 
"Va au palais du Iìls de Laerte et toi aussi persuade lt:: assurémcnt tu es sagc"j). 

Quanto allo spettacolo «(J{;nv) ehc un scrvo dice di avcr visto c che intende 
riferire al re di Nisa (vv. \ 1-12), esso potrchbe riguardare la vigna miracolosa 
dì cui s'è già parlato. Austin conclude così che l'autore della tragL'dia di cui 
PSI XV 1473 ci ha conservato alcuni vcrsi potrcbbe essere un imitalore di Eu­
ripide, t()rse LicotÌ'one di Calcidc. sia perché era originario dell'Eubea, sia per­
ché sappiamo che compose un dramma intitolato F/e!i'l1ore. 

Neppure il tentativo, peraltro ingegnoso, di I\ustin può però considerarsi 

convincente, per vari motivi. In primo luogo non so immaginare come potesse 

svolgersi nel teatro antico una viccnda in bilico, per cosi dire. rra Nisa euboica 
ed !taca, né si vede quale ruolo avrehhe potuto avere in essa la vigna miraco­

losa. Lo stesso f;Jef(JtlOre di Licofronc avrà presumibilmente narrato il mito 

dell'uccisione involontaria di I\b3nte per mano del nipote, ma non è affatto 

detto che alludesse alla spedi7ione di Palamede ad lIaca. Piuttosto che ripiegare 
sull'ipotesi prospettata da Kannicht di una selezione di scene di annunci (che 

sarebbe Ull po' curiosa), conviene tentare un'altra strada. 

1\ ben vedere, l'intero «enigma di Nisa», come 10 definisce I\ustin, ~ ge­

nerato unicamentc dal genitivo Numxi Ilç del v. Il, il qua!e stride in misura in­
tollerabi le con i sicuri elementi itacesi del testo, ovvero con le «torri di ltaeH» 

del v. 4 c con «Laerte» del v. 9. Ma Nuoul 'le è comunque scritto male, poiché 
la gralia corretta, come osserva puntualmente Kannicht in apparato, dovrebbe 

essere NuCJu\w; (così stampa inl~lUi Austin). Esiste perciò il ragionevole dubbio 

che lo scriba abbia sbagliato anche allre lettere della parola. In quest'ottica, 
sono propenso a credere che la 1cLione originaria dci vocabolo sia vllCJatm;, 
«isolana». L'errore poté essere nlVorito dal fatto che, per iotacisrno, v'lCJatm; 
c NUCJutw; si leggevano nello stesso identico modo. All'aggettivo vl1CHltaç si 

può ottimamente collegare il successivo sostantivo XOov[oç, basti citare a con­

Ironto due luoghi di Euripide: filll l5X3 KuxÀaùnç éITUlxJ,ooum Vllon,nç 
ITDÀl:lç (con "'lon!nç nella slessa sede del trimetro che avrebbe nel nostro pa­
piro) c Ti: 1X7 v'louiuv i,çEl X';'Qnv (verso lirico). 

IO
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45

«Allant à la poupc du navire, ils s'élancèrcnt alors sans hésitation vcrs Ics
j(lrtitications d'lthaque et les chefs argiens partircnt rapidement. Voyanl Icur
vaisseau fendant Ic chenal salé de l' Emipe ct Ics héros t,Iisant leur péniblc voy­
age en une sculc cxpéditioll, se h,Hant en 1113SSC sur les ahìmes, j'ai donné l' ordre:
"Va au palais du Iìls de Laerte et toi aussi persuade lt:: assurémcnt tu es sagc"7).

Quanto allo spettacolo «(J{;nv) ehc un scrvo dice di avcr visto c che intende
riferire al re di Nisa (vv. \ 1-12), esso potrchbe riguardare la vigna miracolosa
dì cui s'è già parlato. Austin conclude così che l'autore della tragL'dia di cui
PSI XV 1473 ci ha conservato alcuni vcrsi potrcbbe essere un imitalore di Eu­
ripide, t()rse LicotÌ'one di Calcidc. sia perché era originario dell'Eubea, sia per­
ché sappiamo che compose un dramma intitolato F/e!i'l1ore.

Neppure il tentativo, peraltro ingegnoso, di I\ustin può però considerarsi

convincente, per vari motivi. In primo luogo non so immaginare come potesse

svolgersi nel teatro antico una viccnda in bilico, per cosi dire. rra Nisa euboica
ed !taca, né si vede quale ruolo avrehhe potuto avere in essa la vigna miraco­

losa. Lo stesso f;Jef(JtlOre di Licofronc avrà presumibilmente narrato il mito

dell'uccisione involontaria di I\bante per mano del nipote, ma non è affatto

detto che alludesse alla spedi7ione di Palamede ad lIaca. Piuttosto che ripiegare
sull'ipotesi prospettata da Kannicht di una selezione di scene di annunci (che

sarebbe Ull po' curiosa), conviene tentare un'altra strada.

1\ ben vedere, l'intero «enigma di Nisa», come 10 definisce I\ustin, ~ ge­

nerato unicamentc dal genitivo Numxi Ilç del v. Il, il qua!e stride in misura in­
tollerabi le con i sicuri elementi itacesi del testo, ovvero con le «torri di ltaeH»

del v. 4 c con «Laerte» del v. 9. Ma Nuoul 'le è comunque scritto male, poiché
la gralia corretta, come osserva puntualmente Kannicht in apparato, dovrebbe

essere NuCJu\w; (così stampa inl~lUi Austin). Esiste perciò il ragionevole dubbio

che lo scriba abbia sbagliato anche allre lettere della parola. In quest'ottica,
sono propenso a credere che la 1cLione originaria dci vocabolo sia vllCJatm;,
«isolana». L'errore poté essere nlVorito dal fatto che, per iotacisrno, v'lCJatm;
e NUCJutw; si leggevano nello stesso identico modo. All'aggettivo vl1CHltaç si

può ottimamente collegare il sucL'Cssivo sostantivo XOov[oç, basti citare a COIl­

Ironto due luoghi di Euripide: filll l5X3 KuxÀaùnç éITUlxJ,ooum Vllon'nç
ITDÀl:lç (con "'lon!nç nella slessa sede del trimetro che avrebbe nel nostro pa­
piro) c Ti: 1X7 v'louiuv i,çEl X';'Qnv (verso lirico).



46 Enzo Puglia 

Se dunque il servo che prende la parola al v. Il si rivolge al re definendolo 
sovrano «di questa terra isolanm>, ovvero «di questa isola», l'isola -- in accordo 
con gli indizi itacesi di cui disponiamo non può essere che Itaca e il re, al 
quale il servo-messaggero si rivolge, altri non è che quello di Itaca, probabil­
mentc Odisseo. 

Risolto l'enigma di Nisa, l'intero frammento può essere interpretato in 
una prospettiva più lineare anche grazie ad alcune nuove letture. Per queste ho 
potuto usuli'uire della scrupolosa collaborazione di Guido I:lastianini, il quale 
ha veriliealo al microscopio varie mie proposte di Icttura del papiro. 1\1 v. 5, 
sul bordo di Iì'attura sinistro, la traccia prima di ile/la può esscre uno iOla', per 
cui suggerisco la lezione o liò·". Al v. 9, ancora sul bordo di frattura sinistro, la 
leltera prima di hela potrebbc esscre più probabilmente epsilon che a/l'ha, 
come in ;:lhl'HIV del v. 5. Prima di questo epsilon (a/l'ha) si vedono appena 
minime tracce nella metà bassa del rigo, purtroppo indeeilì·abili. Accolgo perciò 
la lettura I(;Ilat ve che risale già a Barloletti'O Inline al v. IO è possibile leggere 
)«(,l\ Tlol!OÙTOV; dello io/a di )(ai si scorge a stento la parte sommitale e del 
successivo lau si vede l'inizio del tratto orizzontale. 

Alla luce di quanto finora s'è detto, qui avanti si propone il lesto che a me 
pare più aecettabilc (ma certo perfettibile), con apparalo crilico e traduzione. 
Scguono poche note di commento, che non hanno la pretesa di illustrare ogni 
aspetto dci l'rammento, ma solo di tcntarne un inquadramento generale e di 
giustilicare le secltc tcstuali cd cscgctichc opcratc. 

1.~(l•.1 
Re [ , - - -' 'r IQaçc ~V[ t '- ­ : I 

[ '- ­ ,'lWlvv BavTcç 0[çl ITQù~[vl(llvl *;c;,ç[ 
!ì'dllGTUt rwvl1.l12uì TtQùç, "Ifhixllç 1T\IQY(;)jJcx[Tal; 

[A] ['Eç, vutJ\'. oiur" o I!o", c~11aav 'A~rì'd(l)v nQopoJ. 
[viJv 'iovi IV\} n';pvuuaav aÀ~llJQÙV nvl QOV l. 
["On:UÙVlt>V l n:ÀOtlV 01' i:vn aÙQuvTaç (H0~Q[ v I 
[ulr[oùç] ~o,;)V OJ1CÙOOVTUç (';v 11uq[ 01ç ùÀ(,ç] 

I7HJl plìv ]1~;lkH VI; Ao.LVTlOtJ rr~ùç 9(ì)~lq 10(,vl. 

IO ILrroùoaç~;[ x\t~ r[OlloGTOV. ~ Ol> i 1:1 0[0 [<p(Jç. 
Servo 1-"1h'fJ:<; x{2a] rÙV(l)Y rllqoL V'l0O:lo:ç xOovl (Jç], 

>, (dl ....egno -- prt'cis~ Bastianilli --11<1 un <:Illd<:ll1lCllto vcrtiC<1lc c in <1[to "cmhm un po' incurvato 

<l "inislr<I}), 
'I Kallllidll nCllsava dubbios;:l1lK'lllc a U1\)0' Uppllt'l.: a rrw]ç Ò' O:l qualcosa di simih.:. 
III Kalll1icllt ritenne l'imperfetto fìlmi l\lOgO c preferì la Icttllm I(.)c:x Ikiìvl; dci Machlcf. poi 

condivi ...a anche dalla M,ilhllllini c du !\u .... lin. 
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Se dunque il servo che prende la parola al v. Il si rivolge al re definendolo
sovrano «di questa terra isolanm>, ovvero «di questa isola», l'isola -- in accordo
con gli indizi itacesi di cui disponiamo non può essere che Itaca e il re, al
quale il servo-messaggero si rivolge, altri non è che quello di Itaca, probabil­
mente Odisseo.

Risolto l'enigma di Nisa, l'intero frammento può essere interpretato in
una prospettiva più lineare anche grazie ad alcune nuove letture. Per queste ho
potuto usuli'uire della scrupolosa collaborazione di Guido I:lastianini, il quale
ha veriliealo al microscopio varie mie proposte di lettura del papiro. 1\1 v. 5,
sul bordo di Iì'attura sinistro, la traccia prima di ilclla può essere uno iOla', per
cui suggerisco la lezione o liò·". Al v. 9, ancora sul bordo di frattura sinistro, la
leltera prima di hela potrebbe essere più probabilmente epsilon che all'ha,
come in ;:lhl'HIV del v. 5. Prima di questo epsilon (all'ha) si vedono appena
minime tracce nella metà bassa del rigo, purtroppo indeeilì·abili. Accolgo perciò
la lettura I(;Ilat ve che risale già a Barloletti'O Inline al v. IO è possibile leggere
)«(,l\ Tlol!OÙTOV; dello io/a di )(ai si scorge a stento la parte sommitale e del
successivo lau si vede l'inizio del tratto orizzontale.

Alla luce di quanto finora s'è detto, qui avanti si propone il lesto che a me
pare più aecettabilc (ma certo perfettibile), con apparalo crilico e traduzione.
Seguono poche note di commento, che non hanno la pretesa di illustrare ogni
aspetto del l'rammento, ma solo di tcntarne un inquadramento generale e di
giustilicare le scelte testuali cd cscgctichc opcratc.
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f,'1.XOllf-: ~!t}IQuv ()V qn':V(t) Oi~aV ÌOÙ)v. 

Re [1:11pm v;; p01 I J:[<1V, ÀàTQ1. ~llì PgUÒ\JCHO/-l-fJ)y' 

rr~Q{lÒÙç )'<1QI aìl:Ì. (lt;lÀlay CPçQCl ÀO)'oç. 

Sl:rvo r"OT" ÙQT1 polt.1vùrrwÀ.oç ì'V..Q.qçy GTlòÀov] 

f~QoToìml (PUlÒQ"V il~léQav lidi;[o\),,·"E"'sl.� 
r{irraç àrrLliuÀ lev urrvov àl~(1ç f.i<pV[ (J) l.� 
lo ~u';v vqullvi oJv. o~ i'r è~ èl-.tì'C!T'lV P01al� 
Inm:ù(JOvn;ç, cl I~Àoç e/X AOY ~';l ç\ ì'alav .[ ~::: I� 

20 I \\" . TÒ' TCQ"aOc Àq.[ .... ITCo~l[ c I 
kx xuvo[ 

1\)0 Aulio[ 
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2 Konnicht 3 ~ÀOlov Puglia: i:I,1 TCQ"plv]l.llvlloppe. TCQ"p[vl(1[çl Moltomini: 
v[Eo)çl ve! V[c{ùv] Auslin 4 P.. ql<:Ho:ì Ferrari; nov!l.lQoì Kannicht 5 Puglia 6 init. 
Puglia: fin. Kannicht 7 init. Puglia; tin. Kannicht Xinit. Puglia; lino Kannicht 9 
In:Olp ìlV I Angiò; ]ç!JUl\'I: Uartoldti, 1(.). '{UlVi: Kalll1icht; O<ì)IlV IGUV I r~[Tari, C:>(tl~lçtl TU l 
Kannicht IO ILTCUt,Òllç" l Xl') TI ()l [""TUV Puglia: ~ "" y' cl a[ o Itpoç Austin 11 l'Uvai; 
Austin; XQU1T1JV(IJY Kannicht; NrCAIHl' p, V'lcrÙ.iflç Puglia. NUCiUIUç Kannicht; fin. Kml­
nkht 12 B~rt(lle[ti 13-14Austin (yùQI iam Kannichl) l::; Austin (~tuI\JVlm(l)Àoç iam 
Kannicht) 16 J\ustin ([[\eoTolçl iam Luppc) 17 init. Kannicht; tuoi Sq.:; l\.anniLlIL 
etlsuç Austin 1X-l i.) Austin (cl PI,Àqs iam Kallnicht t:l çl )'l1lUV iam Luppc) 20 Àùrr (lI ()v-I 

TIùY[ ov dubitanter Austin 21 i:x XtlVÒ[ ç ex. gl". COniL'L'Crim, ~:x X\lVo:lì.'io:ç Austin 

(RL' dimmi [. rorse piratiJ l11:.dvagi. imbarcatisi sulla poppa o •• ] 

d'una nave, [giunsero] Jlle torri di Itaca'! 

lA]� Principi l.lrgivi. lo so pçf certo. s'imbarcarono su lilla nave, 
che lora J solca la via sallllastra dello Ionio. Uopo averI li J visti 
trilscinare in un'unica spediLionc uno stuolo rdi compagniJ e 
affrettarsi sugli anissi dcI mare, lun pas[on:l di Laerte giun­
geva alla llual casa. [Prenditi curai anchc di tale ratto, tu ccrto 
sei saggio. 

Servo� lO signore], che governi quest<l terra isolana, rascoltal il n> 
soconto elle li porto di ciò che ho visto. 

Re� rRifl:riscimi] ogni cosa, Sl:rvo, e non parlare lenlo, rpcrchél 
un discorso llenlo1 dcnota sempre 1llanCanl:Ll di coraggio. 

Servo� rNon appena Aurora], che guida i suoi puledri sola nel ciclo, 
ini7iò il suo tragitto, per manifestare lai IllOrlali] il giorno lu­
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Principi l.lrgivi. lo so pçf certo. s'imbarcarono su lilla nave,
che lora J solca la via sallllastra dello Ionio. Uopo averI li J visti
trilscinare in un'unica spediLionc uno stuolo rdi compagniJ e
affrettarsi sugli anissi dcI mare, lun pas[on:l di Laerte giun­
geva alla llual casa. [Prenditi curai anchc di tale ratto, tu ccrto
sei saggio.

lO signore], che governi quest<l terra isolana, rascoltal il n>
soconto elle li porto di ciò che ho visto.

rRifl:riscimi] ogni cosa, Sl:rvo, e non parlare lenlo, rpcrchél
un discorso llenlo1 dcnota sempre 1llanCanl:Ll di coraggio.

rNon appena Aurora], che guida i suoi puledri sola nel ciclo,
ini7iò il suo tragitto, per manifestare lai IllOrlali] il giorno lu-
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cente, [ognullo], al/atosi ~ubilo.lsc(lsSC via] il sOllno.lchi per 
pascolare] le greggi. altri lpcr raggiungereI il bue lavoraton:, 
l'UIlO Js..:gucndo?J l'altro verq) la terra l l). 

Sembra credibile chc la sc~na si svolga davanti alla reggia di Itaca e che 
il re il quale prima interroga un imprecisabile personaggio (quì per eotlloditil 
chiamalo lAJ) c poi ascolta pazi~ntelllente la rfJesis dci servo-messaggero sia 
Odisseo. Sarriamo inhltti da Omcro (Od. " 47) che Laerte a'cva lasciato il 
regno al liglio già prima della gut.:rra di Troia c perciò, quando gli argivi giun­
sero ad Itaca per coinvolgere nella spedizione troiana Odisseo, il l'C çm que­
st'ultimo. Lacrte poteva essersi ritirato da tcmro in camprtgna c questo 
spil:ghercbbe perché la persona che lascia i lavori agricoli e paslorali pt.:r (01'­

rere da Odisseo è definito al v. 9 «l'astore di Lacrle»". 
I soli indizi cxlratcsluali forniti dal papiro utili per ricostruire lo scambio 

di haltute sono (lilla grossa stigme» (così la Maltomimi) al termine del v. J2 c 
un tratto oriz:lontalc solto lo stesso vcrso, simile a una jJuragraphus ma collo­
cato più o meno al centro dd rigo. È evidente che lo scriba con tali segni in­
tende distinguere il v. 12, rronuneiato dal servo, dal v. 13, il primo della 
risposta dci rc. Altri segnali relativi alla ripartizione delle battutc si rossono 
ricavare unieamenlc dal lcsto c il Kannicht, partendo dal c[JIQ"ç" 119/1 del v. 2, 
ipotizLò ehc i vv. 2-9 arrartenesscro ad una sticomitia. 

A mio parere si puù pcn~arc piuHosto ad un dialogo :l due. Questo Sem­
hrano indicare due segmenti testuali 'lttribuibili a due diversi personaggi. di 
cui il l'rimo IlJr111Ula una domanda c il secondo risponde rirrcndendo in parte 
le parole dell'altro. La sequenza interprelahilc COIllI.:' una uon'l<ll1<.la è ~À.OI9V 

~"VTl;ç dçl nQl)~lvl'.llvl vlLI;,çl / IÀ'ltcHuì nov]qQoì n\lòç ·IOU"'lç nllQ­
y,"~nl ca1; (vv. 3-4). Probabilmentc CCln cssa il re di Ilaca, I(Jrse appena uscito 
dalla reggia per i richiami insistenti, chicde ansioso se sono giunti dal mare 
dci pirati". A 4uesta domanda sembrano risrondcre i vv. 5-6: l'Eç vauv, (fucp· 

Il [1 Afll-:QTtO\) 11ICI1/.i(1lIt\to al v. ') è propril) I,aerte c nun il <dlls dI..' I.aerte». ccnlle ritiene 
i\ustill. Aw\rno';i Aàeno.; ha illfalli (ost.lIIfe1l1cnll: tale valùI\.'. cr. Soph., Ai. 1,1>11. 87. 402 e 

4[ 7. Il genitivo A(iq~TiolJ. a rigore. potfl'hhc riferirsi anche II 0(llpçt 1 o 6w~l(,tITul che chiude il 
vcr.:w. ll1a Urla «l'usa di Lael1c» crL'L'l'ehlw lltW serie di <lpmie dilIicJ!lllcllle risolvihJli. L'inh.:gra­

l.iolll' 6wp~ lm'lV I mi è sugp.'rila da F. Ferrari, che rimauda p. es. <Id Eur., Andl'. 16(l 6(ìipo TO\J­
~lU\'. !Im X3X ;;-; oòv ()ùi~lU. Non si può tuttavia escludere eh\: il nostro h:sto indicllss\.' la n.:ggia 
di ltaca con ÒW~lldTC1I. SCll7a ulteriori prl'cis<l/inni (cl'. p. L's. Soph.• TI'. ~J1). 

1-' {uvi5Qu; T!OV 11J(lol (v...t.j ru prOpO"{(1 da Kannidlt. A sua VOI(;1 F. h:rrari osserva che l"ag­

gdtivo 1tO\'Il.1Qol non ~i addice (1 dei nemici quanto piuttosto a del pirali. per cui propone [ìl.lll­
(I"T(ll n:uvlr.lVul. rimandando i.l FuI'., (n'. IJ. I r 2.22\ ((h. 516 d(lve il sostanllvo ril:ùrrc nella 
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cente, [ognullo], al/atosi ~ubilo.lsc(lsSC via] il sOllno.lchi per
pascolare] le greggi. altri lpcr raggiungereI il bue lavoraton:,
l'UIlO Js..:gucndo?J l'altro verq) la terra l l).

Sembra credibile chc la sc~na si svolga davanti alla reggia di Itaca e che
il re il quale prima interroga un imprecisabile personaggio (quì per eotlloditil
chiamalo lAJ) c poi ascolta pazi~ntelllente la rfJesis dci servo-messaggero sia
Odisseo. Sarriamo inhltti da Omcro (Od. " 47) che Laerte a'cva lasciato il
regno al liglio già prima della gut.:rra di Troia c perciò, quando gli argivi giun­
sero ad Itaca per coinvolgere nella spedizione troiana Odisseo, il l'C çm que­
st'ultimo. Lacrte poteva essersi ritirato da tcmro in camprtgna c questo
spil:ghercbbe perché la persona che lascia i lavori agricoli e paslorali pt.:r (01'­

rere da Odisseo è definito al v. 9 «l'astore di Lacrle»".
I soli indizi cxlratcsluali forniti dal papiro utili per ricostruire lo scambio

di haltute sono (lilla grossa stigme» (così la Maltomimi) al termine del v. J2 c
un tratto oriz:lontalc solto lo stesso vcrso, simile a una jJuragraphus ma collo­
cato più o meno al centro dd rigo. È evidente che lo scriba con tali segni in­
tende distinguere il v. 12, rronuneiato dal servo, dal v. 13, il primo della
risposta dci rc. Altri segnali relativi alla ripartizione delle battutc si rossono
ricavare unieamenlc dal lcsto c il Kannicht, partendo dal c[JIQ"ç" 119/1 del v. 2,
ipotizLò ehc i vv. 2-9 arrartenesscro ad una sticomitia.

A mio parere si puù pcn~arc piuHosto ad un dialogo :l due. Questo Sem­
hrano indicare due segmenti testuali 'lttribuibili a due diversi personaggi. di
cui il l'rimo IlJr111Ula una domanda c il secondo risponde rirrcndendo in parte
le parole dell'altro. La sequenza interprelahilc COIllI.:' una uon'l<ll1<.la è ~À.OI9V

~"VTl;ç dçl nQl)~lvl'.llvl vlLI;,çl / IÀ'ltcHuì nov]qQoì n\lòç ·IOU"'lç nllQ­
y,"~nl ca1; (vv. 3-4). Probabilmentc CCln cssa il re di Ilaca, I(Jrse appena uscito
dalla reggia per i richiami insistenti, chicde ansioso se sono giunti dal mare
dci pirati". A 4uesta domanda sembrano risrondcre i vv. 5-6: l'Eç vauv, (fucp·

Il [1 Afll-:QTtO\) 11ICI1/.i(1lIt\to al v. ') è propril) I,aerte c nun il <dlls dI..' I.aerte». ccnlle ritiene
i\ustill. Aw\rno';i i\àeno.; ha illfalli (ost.lIIfe1l1cnll: tale valùI\.'. cr. Soph., Ai. 1,1>11. 87. 402 e

4[ 7. Il genitivo A(iq~TiolJ. a rigore. potfl'hhc riferirsi anche II 0(llpçt 1 o 6w~l(,tITul che chiude il
vcr.:w. ll1a Urla «l'usa di Lael1c» crL'L'l'ehlw lltW serie di <lpmie dilIicJ!lllcllle risolvihJli. L'inh.:gra­

l.iolll' 6wp~ lm'lV I mi è sugp.'rila da F. Ferrari, che rimauda p. es. <Id Eur., Andl'. 16(l 6(ìipo TO\J­
~lU\'. !Im X3X ;;-; oòv ()ùi~lU. Non si può tuttavia escludere eh\: il nostro h:sto indicllss\.' la n.:ggia

di ltaca con ÒW~lldTC1I. SCll7a ulteriori prl'cis<l/inni (cl'. p. L's. Soph.• TI'. ~J1).

1-' {uvi5Qu; T!OV 11J(lol (v...tj ru prOpO"{(1 da Kannidlt. A sua VOlt;1 F. h:rrari osserva che l"ag­
gdtivo 1tO\'Il.1Qol non ~i addice (1 dei nemici quanto piuttosto a del pirali. per cui propone [ìl.lll­
(I"T(ll n:uvlr.lVul. rimandando i.l FuI'., (n'. IJ. I r 2.22\ ((h. 516 d(lve il sostanllvo ril:ùrrc nella



49 IIJI'{I/('illi </l'gll'i od Ifl/CO 

Ons, ;;p~ouv 'AQYClmv 7TQÒIl"!' I Ivòv 'lov! IVll TÉPVUllOUV Ù)"flll\!ÒV 

1<61 QOVl", attribuibil i ad [Al il quale conoscc giò k novità perché le ha apprese 
dal servo che parlerò poi anche col re, Forse si tratta del C'oro oppure di un 
membro della corte itaccsc, p. es. Penelopc: Kannicht pensava invece ad un 
messaggero, ma sarebbe strano che un primo messaggero ne introducesse U11 
secondo, per di più latore delle medesime nolizie, In ogni modo, la risposta di 
lA l conferma che una spedizione marittima diretta ad Itaca sta sokando il mare 
Ionioi-l, ma precisa che la conducono principi argivi e perciò - a rigor di logica 
- essa n011 dovrebbe rivelarsi ostile come teme il re. 

[A] aggiunge tuttavia che i principi argivi traggono con sé uno stuolo di 
compagni in armi I~ c si avvicinano vclm::emente, il che giustifica comunque 
una certa apprcnsione. Ad avvistare gli argivi è stato un pastore di Lacrtc, il 
quale evenuto alla reggia per ri ferirc ciò che ha visto. Probabilmente [A l con­
clude il suo intervento col v. lO esortando il sovrano ad occuparsi seriamente 
della novitò proveniente dal mare (iL7Toùùaçcl x,!~ TI olloòTOv)'" c appellan­
dosi tidueioso alla sua saggezza (1'ì où y' cl o[o!CPÒçj, il che si risolve in so­
stanza in un invito ad ascoltare di persona il resoconto del servo. Quanto al 
XGt dci v. 10, è ragioncvok che esso vada interpretato come «anchc)). Certo i I 
re aveva tante cose di cui prendersi cura, come tutti i re; forse qui cra sollecitato 
a darsi pensiero anche dell'imminente sbarco degli argivi, 

I vv, 11-12 sono pronunciati dal servo di Laerte, che credo Il,,se presente 
in scena e avesse già parlalo con [!\l, e conlellgono un'apostrofe rispettosa al re 

stessa sede del Vl:r~o. Il ~tl\:\:\::-;:-;ivo ITQùç può dipc1Hkn: dal verho di molo dl1.: bisogna Illlmagi­
nare al v. 3 (llÀO](Jv non e llvvi:llllellte l'unico rossihi!L'), orpure. meno prohahilmente. dallo 
:-;h.':-;so aggettivo ITuv]l]Qoi (l'L Xen .. Ali. VII I.J\): ITOV'lQUI\; ,.. ITQo,,; àÀÀ11À()IJç). 

l' [n l]lI\"'~to contesto, il comrlL'mento riù rlausihilL' di {:111F,nv semhra 1\ VC1ÙV, dH.' ~l può 

l:ongelturan: al\' ini7io di v. .5 (VC1IJV è richiL'~to anche dal partil:ipio n':pvoIJoov di v. () l. I,'inciso 
m1(p' OIO(Cl) è frequcnte fidIa tragedia, specie nella seconda sc(k dI..'! trilllelro, SI \'l'dano Aesch., 
111'.504; Soph .. O. (j72; Eur., A1ed 94l.:d lIen/cI. 3X6 (cl'. anche i\ristoph.. U{III. 75). 

1-1 AI V. 6 i\uslin ritiene che sia nominato l'Eunpo (ctJ(tiITkll)l. l'angusto hr,Kcio di m,lrc 
che ~cpara l'Euhea dalla Grccia (ontinentéllc. Una volta, però, chl' si rinunci a Nis,1 l'uholca 
anche ITI\r1po va ahhandonato. Probahile appare invece la nlL'n/i(lne dello Ionio, il mare di 
Itaca che l prinl'ipi argivi dovevano necessJriamcnk' navigare (fra l'altro spe ...so pre~cnh: nei 
tragediograli, cL Acsch" l'r. X40; Soph, l'l". 337; hl!"., TI: 225 ç l'h. 2()X). 

l'' Il vocftbolo Ò1H(('IV congetturato a1l"iniLill di J. 7 indica spccilicarncnll' il «compagno 
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e /'enuneinlione dello scopo delln sua venuta". Dopo i vv. 13-14, nei qunli il re 
autorizza il servo (j parlare e lo esorta seccamente alla rapiditù, nei \iV. 15 ss. il 
servo inizia la sua diesis prendendola a/la lontana. dal sorgere de\l'aurora c dal 
risveglio dei pastori e dci contadini che s'apprestano alle t,ttiche quotidinne. È 
plausibile che, nei versi successivi a quelli conservati dal papiro, egli riferisse 
al sovrano che, mentre era intento al suo lavoro. aveva scorto da un'altura una 
nave in avvicinamento e aveva riconosciuto su di essa le insegne dci principi ar­
givi. Se, come credo, il servo di L,u:rtc giunto alla reggia era un nOl~t~V, si com­
prende bene la prcsennl dì un cane, prohahilmcnte da pastore. nelmakoncio v. 
21: i'l( "uvo[ ç '! Meno credibile pare un riferimento alla caccia li;" "uva[yiaç 
I\ustill), la cui pratica meglio si addice a persone di rango superiore. 

Il kmpcstivo avviso recato dal servo. forse inviato dallo stesso Laertc. 
dava modo ad Odisseo di architettare la sua tilltn pania. Sc queste congetture 
colgono nel segno, è pellsabilc che i vcrsi pervenutici in PSI XV 1473 appar­
tenessero alla sezione iniziale della tragedia. 

Un'ultima impressione relativa all"autore dcI dramma. A mc pare che il mito 
traltato, la qunlitù della versilicalione (si noti la studiata antitesi dei participi 
(JlJQOVTUç, v. 7. c OTt"Ct)80VT<1ç, v. 8), il lessico nOIl banale (si vedano, ad esem­

pio, l'"ara, [IQa81l"Towiiy di v. 13 e fIO !\)V07!mAOç di v. 15, attestato solo in 
Eur., O,.. 1(04) c; non pochi echi letterari (p. es. i;ç l:Qy4Tl1v ~9ral di v. IX ri­
chiamn Arcbi!. lÌ'. 35,1 Boùç è"TlY~p ty i;QyaTljç e Soph. fL 563.3 OPOlll "a\ 
IJoùç t;QyaT'lç l:Qyaçt:Tlll) non siano indegni di Iln poeta di prima grandclza, 
forse Euripide stesso". 

Unh'(Ys[lù degli ,",'/l/di dell'Aqllila 

c.puglia(mlibcro. it 

l'Il nesso di ùQàw con O,';uv compare in F.l1r., IIlp!'. HO!) (()ç ì'Ò(Ù 1n%llÙV O[;n\, / ;'tJvmxoç. 

I~ Per altre signilicalivè assonante dci noslro fral\lllH.'nto con luoghi L'uripi(iL-j rinvio ai ('011­

lrihuti di Kannicht c di Auslin. 
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